
la  ‘giornata  mondiale  dei
poveri’ e le enormi spese per
le armi

disarmo integrale

l’impegno per la pace deve
diventare prassi pastorale

Renato Sacco (*)
domenica prossima, 19 novembre, è la prima
Giornata  mondiale  dei  poveri.  Può  essere
l’occasione per ricordare che le enormi spese
militari sottraggono risorse proprio ai più
poveri. Oggi la ricchezza di otto persone (8
di numero!) è pari alla ricchezza del 50%
della popolazione mondiale! E sicuramente le
folli spese militari sono tra le cause della
povertà.  Per  dirla  con  don  Tonino  Bello:
dobbiamo “amarci” e non “armarci”
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Succede  spesso.  Lo  dobbiamo  ammettere.  Spesso  si  fanno  i
convegni,  si  torna  contenti  e  soddisfatti.  E  i  documenti
finiscono nel cassetto… Credo che non si possa dire così della
conferenza  a  cui  ho  partecipato  lo  scorso  10-11  novembre
“Prospettive per un mondo libero delle armi nucleari e per un
disarmo integrale”, promossa dal Dicastero vaticano per il
servizio dello sviluppo umano integrale. Questo incontro che
ha ribadito con fermezza un “no” alle armi nucleari ha avuto
un grosso stimolo proprio da Papa Francesco che, ricevendo in
udienza i circa 350 partecipanti, ha detto:

“Anche  considerando  il  rischio  di  una  detonazione
accidentale  di  tali  armi  per  un  errore  di  qualsiasi
genere, è da condannare con fermezza la minaccia del loro
uso, nonché il loro stesso possesso, proprio perché la
loro esistenza è funzionale a una logica di paura che non
riguarda solo le parti in conflitto, ma l’intero genere
umano”.

Il  testo  integrale  del  discorso  del  Papa  è  facilmente
reperibile su Internet. Ora sta a tutti noi, non solo ai
partecipanti al convegno, dare gambe e tradurre in scelte



questa “condanna” di Francesco, che si inserisce in un cammino
più grande del magistero della Chiesa, dalla Pacem in Terris,
alla Gaudium et Spes.

Sappiamo bene come il tema della pace, declinato come “no”
alla guerra, alla produzione e vendita armi (vedi messaggio
alla Settimana sociale di Cagliari) siano un punto fisso del
magistero di Francesco. E sappiamo che l’Italia non ha aderito
al  Trattato  firmato  lo  scorso  7  luglio  all’Onu.  Dobbiamo
chiedere con forza al governo italiano di aderire! E sappiamo
anche che sul territorio italiano a Ghedi e ad Aviano sono
presenti decine  di testate nucleari ben più potenti di quelle
di Hiroshima. 

Il lavoro non manca e il convegno appena concluso è una tappa,
fondamentale, di un cammino già iniziato sia dalla Santa Sede
sia da tutte quelle persone, gruppi, movimenti e associazioni
che da anni si impegnano per un disarmo nucleare e integrale,
per un mondo libero dalle armi.

Non  a  caso  erano  presenti  11  premi  Nobel,  compresa  la
rappresentante di Ican, premio Nobel per la pace 2017. Una
tappa. Ma non un traguardo raggiunto. Il cammino continua. Per
questo il convegno non va archiviato. Ma deve diventare spunto
per una ripresa del cammino anche nelle scelte pastorali.
Spesso questi temi sono assenti dai dibattiti delle nostre
parrocchie. Non sono temi affrontati nelle catechesi, negli
incontri di riflessione e formazione. Spesso si rischia di
dire che Papa Francesco dice delle belle cose… Ma poi lo si
lascia solo. Ecco allora che ognuno deve proseguire questo
percorso nella propria realtà e nel proprio territorio.

L’impegno per la pace – la denuncia delle armi nucleari –
deve  diventare  prassi  pastorale.  Non  può  restare  un
impegno  di  nicchia  solo  per  qualcuno.  La  pace  deve
diventare l’impegno di tutti i credenti… Ben sapendo che
“Cristo è la nostra pace”.
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“Le armi di distruzione di massa, in particolare quelle
atomiche  –  ha  affermato  papa  Francesco  -,  altro  non
generano  che  un  ingannevole  senso  di  sicurezza  e  non
possono costituire la base della pacifica convivenza fra i
membri della famiglia umana, che deve invece ispirarsi ad
un’etica  di  solidarietà”.  Non  dimentichiamo  che  pochi
giorni  fa  il  Papa  parlava  di  armi  e  guerra  come  di
“suicidio dell’umanità”.

(*) coordinatore nazionale di Pax Christi


